
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola di Paolo a Timoteo (5, 11 - 

21) 
Diletto figlio Timoteo, le vedove più giovani non accettarle, 
perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano 

Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché 
infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da 

fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non 
soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che 
non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, 

abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri 
avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già 

perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé 
delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla 

Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono 
veramente vedove. I presbiteri che esercitano bene la 
presidenza siano considerati meritevoli di un duplice 

riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella 
predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: 

Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora 
ha diritto alla sua ricompensa. Non accettare accuse contro 

un presbitero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi 
che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, 
perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a 

Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste 
norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire 

qualcuno. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (19, 45 – 48) 
In quel tempo, entrato Gesù nel tempio, si mise a scacciare 

quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa 
sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di 

ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti 
e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del 



popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo 

pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo. 
 


